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Intervista al nostro giornale 
di Mohamed Cherif Messaadia 

La pace richiede 
negoziati, n 
fughe in av 

Appoggio alla 
conferenza 

internazionale 
L'impegno 

algerino 
per l'unità 
palestinese 
Per battere 
la violenza, 
affrontarne 

le cause 
Mohamed Cherif Messaadia. re
sponsabile della Segreteria del Fin 
algerino. In alto: donna palestinese 
a Sabre, simbolo delle tensioni che 
minacciano la pace nel Mediterraneo 

ROMA — Le ipotesi e le consultazioni politi
co-diplomatiche per una soluzione negoziata 
della crisi mediorientale, il ruolo dell'Oìp e il 
problema della ricostituzione unitaria del 
movimento palestinese, la plaga del terrori
smo e della spirale di violenza che insangui
na la regione mediterranea e la stessa Euro
pa: di tutto questo abbiamo parlato con Mo
hamed Cherif Messaadia, responsabile del 
Segretariato permanente del Fronte di libe
razione nazionale algerino e capo della dele
gazione che ha soggiornato nel giorni scorsi 
a Roma. L'Algeria — lo abbiamo già scritto 
— è impegnata in modo costante e costrutti
vo nella ricerca di soluzioni politiche nego
ziate che contribuiscano a garantire pace e 
stabilità al popoli del Mediterraneo ed ha 
condannato in modo netto ogni atto di terro
rismo; per questo ci è parso Interessante rac
cogliere Il parere di uno dei suol più autore
voli e più conosciuti esponenti. 

Il primo tema affrontato è appunto quello 
del motivi di tensione e di crisi che affliggono 
la regione del Mediterraneo, fra l quali spicca 
U contenzioso arabo-Israeliano con al suo 
centro 11 problema dell'autodeterminazione 
del popolo palestinese. Jn questi giorni, par
ticolarmente dopo II vertice Mubarak-Peres 
ad Alessandria, si parla molto dell'ipotesi (o 
della prospettiva) di una conferenza Interna
zionale sul Medio Oriente. Qual è su questo 
argomento l'opinione della dirigenza algeri
na? 

Messaadia; «L'Algeria è stata, è e sarà sem
pre disposta a concorrere con tutte le forze 
progressiste della regione alla ricerca di so
luzioni pacifiche, al di fuori degli atti di vio
lenza e del fanatismo, nel quadro delle orga
nizzazioni regionali e internazionali; il che ci 
porta a dire che l'Algeria appoggia l'iniziati
va di una conferenza internazionale per la 
pace nel Medio Oriente. Certo, slamo co
scienti che non si potranno realizzare solu
zioni radicali solo per 11 fatto che si tenga una 
conferenza; ma allo stato delle cose non vi 
sono altre alternative. Se ci sarà una seria 
preparazione, e se i partecipanti saranno 
egualmente seri e dispósti a risolvere in mo
do definitivo la questione del Medio Oriente 
ed il suo problema centrale, che è il problema 
del popolo palestinese, allora la conferenza 
internazionale potrà avere una soluzione po
sitiva e soddisfacente*. 

Ecco, Il problema palestinese. Uno del 
punti cruciali del dibattito di questi giorni è 
proprio II ruolo dell'Oìp, la sua partecipazio
ne alla conferenza. Anche in campo palesti
nese ci sono opinioni difformi L'Algeria ha 
svolto e svolge una attiva opera di mediazio
ne per favorire Il superamento delle divisioni 
In seno all'Olp, una riunione Inter-palestine
se è prevista nel prossimi giorni ad Algeri. 
Che cosa ci può dire Messaadia In proposito? 

Messaadia: «L'obiettivo principale dell'ini
ziativa algerina relativa all'unità dell'orga
nizzazione palestinese è di assicurare a que
sta organizzazione una direzione forte, capa
ce di fare la pace e capace egualmente di 
continuare la lotta di liberazione se le condi
zioni per la pace non si realizzeranno. Siamo 
coscienti che senza una tale direzione, forte e 
unita, è difficile realizzare tanto le soluzioni 
pacifiche quanto le soluzioni imposte dalla 

lotta armata. La situazione attuale dell'Oìp è 
in effetti il risultato dell'assenza materiale di 
una simile direzione. È per questo che noi 
operiamo e continueremo ad operare per l'u
nificazione delle diverse correnti palestinesi, 
al di là degli individui, al fine appunto di 
rendere possibile la creazione di una direzio
ne molto forte e molto unita, capace con co
noscenza di causa e piena coscienza di assu
mersi le sue responsabilità e di prendere tut
te le decisioni del caso. Tale direzione è tanto 
più necessaria proprio perché stiamo lavo
rando per soluzioni pacifiche*. 

Infine un altro tema di grande attualità e 
molto scottante: quello del terrorismo e della 
spirale di violenza che sanguinosi attentati, 
come quelli degli ultimi giorni, ed attacchi 
militari, come quello americano contro Tri
poli, stanno alimentando nel Mediterraneo e 
In Europa. Ecco l'opinione degli algerini. 

Messaadia; «Gli avvenimenti tragici e dolo
rosi che colpiscono la nostra regione sono il 
risultato di una politica protrattasi per lungo 
tempo. A mio avviso questa situazione è do
vuta soprattutto al fatto che le forze politiche 
ed 1 governi non si sono assunti le loro re
sponsabilità per far fronte ai problemi vitali 
della nostra regione, problemi che richiedo
no un dialogo franco e continuo, al di fuori 
della violenza e delle passioni, prendendo in 
considerazione l'interesse concreto delle 
masse popolari. Sono dunque i governi e le 
forze politiche a portare la responsabilità di 
questi avvenimenti dolorosi, che causano 
tante vittime innocenti e che non avrebbero 
mai dovuto verificarsi se tutti gli sforzi fosse
ro stati compiuti fin dall'inizio per risolvere i 
problemi che ne costituiscono la causa es
senziale. 

«L'Algeria ha sempre espresso la sua di
sposizione a partecipare pienamente alla ri
cerca di soluzioni adeguate per i differenti 
problemi che sono sul tappeto. L'Algeria è 
pienamente convinta che i popoli del Medi
terraneo hanno soprattutto bisogno di una 
cooperazione concreta e coordinata per rea
lizzare la pace, la sicurezza ed il progresso 
nella regione; giacché le controversie e 1 con
flitti, quali che ne siano le ragioni, non servo
no gli Interessi dei popoli. Gli Stati della re
gione e le forze politiche non devono seguire 
la politica della fuga in avanti, andare al di là 
della realtà oggettiva. Ci sono dei dati reali 
che bisogna affrontare e non già eludere. C e 
per esemplo la questione della decolonizza
zione, c'è il problema palestinese, il problema 
del Libano, quello di Cipro, quello del Sahara 
occidentale: altrettanti problemi che costi
tuiscono focolai di tensione e che bisogna 
impegnarsi a risolvere con tutta la necessa
ria responsabilità. Certo, nella regione esi
stono regimi diversi; ma questo non deve es
sere un pretesto per alimentare le tensioni. 
Al contrario, bisogna unire tutti gli sforzi per 
favorire una cooperazione che vada a benefi
cio di tutti i popoli per impedire a chiunque 
di comportarsi tn modo egoista, a spese degli 
interessi delle masse popolari che possiamo 
riassumere in questi principi: pace, sicurez
za, progresso e prosperità per tutti. Queste 
sono le aspirazioni comuni dei popoli della 
nostra regione*. 

Giancarlo Lannutti 

Goria se ne deve andare 
salutato con soddisfazione: 
anche se si tratta di un prov
vedimento parziale e limita
to che, se non sarà accompa
gnato da altre misure coe
renti nella tassazione del 
redditi da capitale e delle 
rendite finanziarle, può far 
correre perfino il rischio di 
provocare nuove Ingiustizie, 

a danno del piccoli e medi ri
sparmiatori. 

Anche noi, come Monta
nelli, et slamo chiesti Ieri co
me aveva votato, In Consi
glio del ministri, l'on. Oorla. 
Questo signore era giunto a 
minacciare, due giorni pri
ma, le sue dimissioni, quelle 
del governo, e flnanco lo 

scioglimento del Parlamento 
e le elezioni anticipate, ove ci 
si fosse messi sulla strada 
della tassazione del titoli 
pubblici. E Invece non si è di
messo. E anzi ha fatto Inten
dere che, come ministro del 
Tesoro, responsabile della 
gestione del debito pubblico, 
si prepara a rendere 'Inln

fluente» 11 decreto del gover
no, e a ridurre 11 tutto a «una 
partita di giro: 

Questo sì che è un Grande 
Papocchlo. Un minimo di 
decenza politica esige che 
l'on. Oorla rassegni le dimis
sioni. 

In ogni modo, Il decreto 
governativo dovrà venire In 

Parlamento per essere con
vertito. Sarà l'occasione per 
allargare e rendere coerente 
Il primo passo che è stato 
compiuto, e anche per discu
tere, ancora una volta, sulla 
gestione del debito pubblico. 
E una gestione fallimentare, 
che rovina la finanza pubbli
ca e blocca le possibilità di 

sviluppo della nostra econo
mia. Per'questa gestione — 
non ci stancheremo mal di 
ripeterlo — Il principale re
sponsabile risponde al nome 
di Giovanni Gorla. Un mini
stro dannoso, un ministro 
testardo, un ministro che de
ve andarsene. 

Gerardo Chiaromonte 

menti degli ultimi giorni alla 
«campagna antisovietica* orga
nizzata dall'amministrazione 
americana. «Una scalata di ten
tativi provocatori — scrive l'or
gano del Pcus — di aggravare le 
relazioni sovietico-americane e 
danneggiare la possibilità del
l'incontro al vertice, gettando 
nel contempo la responsabilità 
sulla parte sovietica*. L'ultimo 
in ordine di tempo è quello dei 
25 funzionari sovietici dell'Onu 
cui viene intimato di lasciare il 

Mosca 
territorio degli Stati Uniti en
tro il primo ottobre di que
st'anno, in violazione degli im
pegni assunti dagli Stati Uniti 
verso l'Onu e «in stretto coordi
namento — continua la «Pra-
vda» — con il provocatorio bac
cano sul cosiddetto caso Dani-
loff*. 

Reagirà il Cremlino? La ri

sposta, ancora una volta, viene 
soltanto annunciata. Qui vale 
la regola di ferro che Mikhail 
Gorbaciov ha illustrato l'altro 
ieri davanti ai cittadini di Kra-
snodar: «Non perderemo il con
trollo dei nostri nervi*. Per in
tanto si aspetta di vedere se 
davvero Shultz vorrà discutere 
essenzialmentcdi Daniloff o se 

qualcosa maturerà anche sui 
temi che Mosca giudica gli uni
ci «importanti*. Poi si studie-
ranno le «reazioni* alla «provo
cazione* dei 25 diplomatici, del 
caso Zakharov, dei visti rifiuta
ti ai fisici sovietici che doveva
no controllare le esplosioni nu
cleari americane nel Nevada. 

Tutto, insomma, si sta svol
gendo come sulla traccia di un 
vecchio scenario, e il Cremlino 
appare determinato a non farsi 
coinvolgere più di tanto nella 
serie di colpi e controcolpi. Per 

fare il vertice, ovviamente, bi
sogna essere in due e Mosca 
non può decidere anche per 
Reagan. Ma Gorbaciov può de
cidere di tenere distinte, finché 
è possibile, le questioni prima
rie da quelle secondarie. E, co
me ricordava la iPravda* di ie
ri, non è la prima volta che «ar
tificiosi ostacoli vengono frap
posti al miglioramento delle re
lazioni sovietico-americane*. 

Giulietta Chiesa 

MOSCA — Quattro persone, 
appartenenti al iGruppoper ri
stabilire la fiducia tra l'Urss e 
gli Usa*, hanno manifestato ieri 
nel centro di Mosca per la libe
razione del corrispondente 
americano Nicholas Daniloff, 
arrestato il 30 agosto scorso per 
spionaggio e dopo 13 giorni 
consegnato all'ambasciata 
americana. La dimostrazione è 
durata solo pochi minuti per
ché, due agenti di polizia si so
no avvicinati e hanno fatto .al
lontanare i manifestanti. 

no inasprito il colloquio tra 
Mosca e Washington. Le confe
renze stampa dei due ministri 
sono stati l'unico momento di 
apertura ai giornalisti di due 
intensissime giornate (14 ore di 
colloqui, più un'ora di incontro 
tra Scevardnadze e Reagan). 
Fino al momento di questi in
contri con la stampa i protago
nisti del pre-vertice erano stati 
assai discreti e avevano recitato 
le rispettive parti badando al
l'effetto che certi dettagli han
no sul grande pubblico. Sicché, 
per capire il senso di queste due 
giornate bisogna fare attenzio
ne ai particolari. 

Venerdì sera il segretario di 
Stato, George Shultz, ha dato 
un banchetto d'onore per gli 
ospiti sovietici nelle sale di rap
presentanza del palazzo dove 
ha sede la centrale di comando 
della diplomazia americana. 
Nulla di strano, ovviamente, in 
questa cena che è del tutto con
sueta in occasioni del genere. 
Ma attenzione a un particolare: 
l'anno scorso, quando il mini
stro americano ebbe con il col-

Clima freddo 
lega sovietico i colloqui che die
dero il via al primo incontro tra 
Reagan e Gorbaciov, Scevar
dnadze e il suo seguito furono sì 
invitati a cena da Shultz, ma in 
casa di questi. E il segretario di 
Stato, raccontano i presenti, fu 
particolarmente caloroso e pre
parò di persona la carne alla 
griglia cotta sui fornelli del 
grande barbecue che si svolge
va sul prato della villa Shultz. 

Secondo particolare. Ogni 
volta che c'è un incontro im
portante, fotografi e operatori 
delle Tv vengono ammessi nel
la sala dei colloqui per quella 
che in America si chiama la 
«photo opportunity*. Ronzano 
le telecamere e scattano i clik 
delle macchine fotografiche 
mentre i due protagonisti si 
stringono la mano una, due, 
magari dieci volte sorridendosi. 
Se non lo fanno spontaneamen
te, gli operatori dell'immagine 
lanciano ridacchiando il grido-

lino: «Cheese, cheese». Non per 
ordinare formaggio ma perché 
quando le labbra si muovono 
per dire in inglese la parola che 
in italiano equivale a «cacio» il 
volto del fotografato assume 
un'aria naturale e abbozza un 
contegnoso sorriso. Nelle «pho
to opportunity» di questi due 
giorni di colloquio, non ci sono 
strette di mano tra i grandi 
protagonisti. Le due delegazio
ni, fotografate al tavolo degli 
incontri, si guardano quasi in 
cagnesco, coi volti tirati. 

Terzo particolare. L'incontro 
Reagan-Scevardnadze è stato 
annunciato a cose fatte per de
pistare i fotografi e impedire 
che restasse una prova foto
grafica della stretta di mano 
che pure c'è stata tra t due, al
l'inizio e alia fine del colloquio. 
Infine, quando Reagan si è infi
lato nell'elicottero per recarsi a 
trascorrere il week end nella re
sidenza estiva di Camp David, 

all'assalto delle domande dei 
giornalisti sull'esito dell'incon
tro con Scevardnadze ha repli
cato col silenzio mettendosi il 
dito indice della destra sulla 
bocca. 

Tutto ciò si spiega con la se-

3uela di attacchi che l'estrema 
estra rivolge alla Casa Bianca 

perché non sarebbe abbastanza 
dura con Mosca e accetterebbe 
di incontrare il ministro degli 
Esteri di Gorbaciov nonostante 
che il giornalista americano Ni
cholas Daniloff sia ancora trat
tenuto a Mosca sotto l'accusa 
di spionaggio. Tutte le dichia
razioni, ufficiali ed ufficiose, di 
parte americana battono su 
questo tasto. Ronald Reagan 
ha fatto rilasciare un comuni
cato per dire che l'imprevisto 
incontro con Scevardnadze l'a
veva utilizzato per «esprimere 
l'animosità dei suoi sentimen
ti» per il rifiuto sovietico di far 
tornare in patria Daniloff. E, di 
rincalzo, il capo di gabinetto 
della Casa Bianca, Donald Re-
gan ha definito l'atteggiamento 
del suo quasi omonimo presi

dente, nel colloquio col mini
stro sovietico «franco, serio, se
vero*. Insomma, se il regista 
delle scene che si sono svolte 
negli ultimi due giorni alla Ca
sa Bianca fosse stato napoleta
no, avrebbe ordinato ai suoi 
grandi attori: «Facite 'a faccia 
Feroce». 

Naturalmente, non è solo 
questione di faccia o di faccia
ta. Nel braccio di ferro tra le 
due superpotenze le questioni 
di sostanza si intrecciano con 
quelle di prestigio, anche per
ché, da una parte e dall'altra, il 
dialogo e lo sviluppo della di
stensione suscitano perplessità 
e obiezioni. Comunque, allo 
stato delle cose e trascurando i 
particolari, le contrapposte po
sizioni possono essere così deli
neate. Gli americani fanno la 
voce grossa sul caso Daniloff 
ma mostrano qualche disponi
bilità ad una intesa sul disar
mo. E infatti hanno accettato la 
proposta sovietica di far con
trollare da personale america
no su aerei sovietici i movimen
ti delle truppe sui territori del
l'Europa orientale e della Rus

sia europea. Inoltre, hanno la
sciato intravedere una disponi
bilità a ridurre gli euromissili. 
E, non a caso, Gorbaciov in un 
discorso registrato con interes
se in America ha detto che il 
vertice dovrebbe servire a eli
minare gli euromissili e gli 
esperimenti nucleari. 

Il caso Daniloff, d'altra par
te, non è il solo problema da 
risolvere prima di una intesa 
sul vertice. L'atto di ostilità 
compiuto dal governo america
no con repulsione di 25 diplo
matici sovietici accreditati al
l'Orni, insieme con la pretesa di 
contestare le dimensioni delle 
rappresentanze dell'Urss pres
so un organismo internazionale 
ospitato sul territorio degli 
Stati Uniti, non è una cosa da 
nulla. E finora, mentre i sovie
tici si sono, per bocca di Sce
vardnadze, detti convinti che il 
caso Daniloff può essere risol
to, gli americani non hanno da
to un segnale analogo per il ca
so dei 25 espulsi con l'accusa, 
neanche provata, di spionaggio. 

Aniello Coppola 

corre evitare che la caccia — 
osserva Santarelli — diventi, 
anche a seguito dell'iniziativa 
referendaria, un pericoloso ele
mento di scontro. Il testo della 
nuova legge-quadro che il go
verno si accinge a varare intro
duce il rigore necessario per 
rendere compatibile l'esercizio 
della caccia con la difesa della 

Caccia al via 
fauna e dell'ambiente». 

L'apertura della stagione ve
natoria è scandita anche da 
prese di posizione provenienti 
dal versante ambientalista. Al 
convegno internazionale dei 

verdi, in corso a Pescara, si rile
va che «ogni anno i cacciatori 
uccidono milioni di animali per 
gioco, anche se più di ottocen
tomila persone si sono dichia
rate contrarie a questa attività. 

Gli animali non rivendicano, 
sono soltanto testimoni muti 
delle condizioni in cui li faccia
mo vivere o morire». Altre pro
teste vengono dall'Abruzzo, ma 
questa volta di carattere segna
tamene locale e con destinatari 
diversi. Gli ecologisti di questa 
regione si opporranno con una 

marcia alle esercitazioni milita
ri con tiri d'artiglieria sul mas
siccio del Monte Sirente. Si 
tratta di un'area ricca di boschi 
e specie vegetali assai rare, 
nonché animali protetti: lupi, 
aquile, rapaci e probabilmente 
anche qualche orso. I tiri di ar
tiglieria pesante causano danni 

rilevanti alla vegetazione e alla 
fauna. L'esercitazione sarà 
svolta dal quinto gruppo arti
glieria «Superga» di Torino. 
Inutili fino ad oggi le proteste, 
compresa quella del minsitero 
dell'Agricoltura. 

Fabio Inwinkl 

80 con il suo «cubo magico. — 
lo ricorderete bene tutti — co
stituito da 54 cubetti di sei di
versi colorì, legati tra loro emo-
vibiliin ogni direzione e che bi
sognava riuscire ad allineare 
colore per colore, su ognuna 
delle superfici del cubo. Fu una 
colossale febbre collettiva, un 
fenomeno sociale e di costume 
più che un gioco, come era stato 
per lojo-jo negli anni trenta o 
per Io hula-hop degli anni cin
quanta. Il cubo fu venduto in 
oltre 150 milioni di esemplari, 
un terzo i quali sfornati con
traffatti da Formosa, da Hong 
Kong o da altri paesi. Si orga
nizzarono concorsi ed esibizio
ni, con tanto di record naziona
li e mondiali cronometrati ed 
omologati da severissime giu
rìe. Nacquero gli esperti di cu-
oologia. E mentre il «Time» lo 
definiva torrore ungarico» per 
le passioni che scatenava tra i 
giovanie i meno giovani, il cubo 
magico diventava anche un fat
to culturale, veniva esposto al 
Museo d'arte moderna di New 
York, veniva utilizzato dagli 
psicologi americani nei test di 

Gioco di Rubile 
capacità professionale, trovava 
posto con una specifica voce 
nell'Oxford Englisb Dictiona-
ry. Gli veniva persino dedicata 
una pièce teatrale, rappresen
tata al Teatro Thalia di Buda
pest. E del resto il cubo magico 
non era stato ideato tanto come 
giocattolo quanto come un 
mezzo di insegnamento, uno 
strumento per sviluppare la lo
gica tridimensionale, un attrez
zo per la ginnastica mentale. 
Ma le vicende del cubo magico 
servirono anche a denunciare, 
in modo concreto e inconfuta
bile, le carenze dell'economia e 
del commercio ungheresi. Bre
vettato nel '75, iprimipezzifa
cevano la loro apparizione nei 
negozi ungheresi solo tre anni 
dopo; era ancora difficile ac
quistarlo a Budapest quando 
all'estero già lo falsificavano a 
milioni di copie e la produzione 
ungherese raggiungeva il suo 
acme quando già la febbre era 
calante. Così i magazzini sono 

rimasti pieni di pezzi invendu
ti. 

È lo stesso Rubik a spiegare 
questo stato di cose in una in
tervista apparsa nei giorni scosi 
sul mNépszabadsàg; il quoti
diano del partito ungherese. 
Oggi—dice Rubik — lo spirito 
imprenditoriale è più sviluppa
to di allora, il commercio inter
no è meno lento, il commercio 
estero è meno rigido, le banche 
stesse procedono con maggiore 
agilità. E tuttavìa ancora non 
siamo in grado di rispondere 
con la sufficiente rapidità alle 
esigenze del mercato. Di qui la 
decisione dì affidare la produ
zione e il lancio del nuovo ma-
gik alla Match-Box e non a 
un'azienda ungherese. Sarà un 
vantaggio per tutti, dice Rubik. 
Incalza il mNépszabadség»: mPer 
tutti, chi?». «Per l'Ungheria, 
per la piccola cooperativa della 
quale faccio parte, e per me 
personalmente», risponde Ru
bik. Se si metterà bene, sarà un 

affare da decine e decine di mi
lioni di dollari. In questi ultimi 
anni Rubik e la sua cooperativa 
non sono stati con le mani in 
mano. Hanno messo sul merca
to un «domino magico» e un 
«serpente magico» che hanno 
avuto un buon successo. Ma le 
grandi speranze sono ora tutte 
puntate su questo nuovo ma
gic Dice l'inventore: «Il nome 
Rubik non è certo una garanzìa 
assoluta di successo, anche se 
può destare la fiducia del fab
bricante e l'interesse dell'ac
quirente. Credo che tutti coloro 
che hanno giocato con un cubo 
possano essere potenziali ac
quirenti del nuovo gioco. Ma è 
compito del produttore e della 
campagna pubblicitaria tra
durre in realtà questa potenzia
lità». L'obiettivo minimo intan
to è di vendere in un anno quin
dici milioni di pezzi. 

Grazie al cubo magico Rubik 
i diventato un uomo ricco, anzi 
ricchissimo per un paese come 
l'Ungheria. «Che se ne fa dei 
soldi?», gli chiede un po'provo
catorio ti quotidiano del parti
to. Risponde Rubik: «Non è un 

piccolo problema utilizzare i 
soldi in modo logico, razionale e 
pulito. Certo, cela famiglia, la 
casa, la macchina e tutto il re
sto. Ma devono servire anche a 
creare altre attività, altre occa
sioni di sviluppo e di progres
so». Così Rubik ha fondato tre 
anni fa una piccola cooperati
va, con un apporto finanziario 
da parte dei soci e con un credi
to bancario, destinata allo svi
luppo tecnologico. Si chiama 
Studio Rubik e ha l'ambizione 
di essere una leva per le idee 
ingegnose: le appoggia, le svi
luppa, le disegna, realizza mo
delli e campioni, studia l'imbal
laggio, si occupa anche del lan
cio e svolge quindi anche attivi
tà commerciale. Finora più di 
un centinaio di invenzioni sono 
passate attraverso lo studio. E, 
naturalmente, il management 
delle idee è redditizio. Ma il no
me di Rubik è legato anche ad 
una Fondazione che non ha 
scopo di lucro e che è gestita 
dalla Banca di Stato per lo svi
luppo. Ogni anno qualche deci
na di milioni di lire vengono de
stinati dalla fondazione allo 
sviluppo di invenzioni che sono 
state ritenute interessanti da 

un gruppo di esperti della Uni
versità politecnica di Buda
pest Ogni inventore che si in
dirizzi alla Fondazione riceve 
gratuitamente l'opinione di un 
esperto sulla opportunità di 
sviluppare l'idea presentata. 
Rubik si è mantenuto il diritto 
di sovvenzionare l'invenzione^ 
anche nel caso che gli esperti 
l'abbiano respinta. Le inven
zioni accettate sono brevettate 
in Ungheria a spese della Fon
dazione che finanzia anche la 
realizzazione dei prototipi e 
provvede a verificare all'estero 
se l'invenzione è effettivamen
te inedita. Tra le idee realizzate 
con l'assistenza della fondazio
ne, un utensile domestico, uno 
strumento ottico, un giocatto
lo, dei mezzi didattici. Perché 
tanta insistenza sullo sviluppo 
tecnologico? Perché Rubik è 
del parere che i prodotti del
l'ingegno, ad alto contenuto di 
materia grigia, sono quelli che 
si vendono meglio, hanno costi 
relativamente cassi e sono su
scettibili di dare i più alti prò-
fìtti 

Arturo Barioli 

rivelata laconicamente dal 
segretario del Pcc, Hu Yao-
bang nel corso della sua visi
ta a Roma nel giugno scorso: 
«A 82 anni — ha detto — so
no pronto a fare uno strappo 
ad ogni regola, e recarmi in 
qualsiasi posto tn Unione So
vietica a Incontrare Gorba
ciov». Purché I sovietici si 
adoperino a convincere il 
Vietnam a ritirarsi dalla 
Cambogia. 

Da Pechino è appena ri
partitoli vice-premier sovie
tico Talyztn, il più alto In 
grado del vice-premier che 
slnora hanno visitato la Ci
na. Ha parlato di rapporti 
economici (da quasi zero ap
pena qualche anno fa, l'in
terscambio clno-sovletico 
quest'anno supererà quello 
tra Urss e Giappone). Ma 
non solo: hanno parlato an
che di temi politici. Tra poco, 
a New York, In occasione 
dell'assemblea dell'Onu, si 
incontreranno 1 rispettivi 
ministri degli Esteri, Scevar
dnadze e Wu Wueqlan. E tut
to sta ad Indicare che il 
round delle consultazioni ci
nosovietiche per la norma
lizzazione — Il nono, ai ritmo 
di due all'anno, alternati tra 
Pechino e Mosca, dal 1982 — 
stavolta non sarà come gli 
Mitri. I sovietici hanno cam
biato Il loro rappresentante: 
non sarà più 11 «vecchio» III-
clov, ma 11 dinamico Foga-
cev(che sul tema cui 1 cinesi 
tengono di più. Il grosso 
«ostacolo» cui ormai sembra
no essersi ridottigli originali 
«tre», forse ha qualcosa di 

Pechino 
nuovo da dire, visto che è ap
pena rientrato a Mosca da 
una visita In Indocina). Per
sino sul plano di una possibi
le ripresa del rapporti tra 
Pcc e Pcus ci sono novità: si 
dà ormai per scontato che 
nel corso della prossima visi
ta in Cina del leader tedesco 
democratico Honecker sa
ranno riallacciati ufficial
mente quelli tra Sed e Pcc, a 
ruota dovrebbero seguire le 
normalizzazioni con 1 partiti 
polacco e ungherese, ma an
che quella col Pcus, nelle pa
role di un portavoce del Pcc 
diviene, al contrario, di qual
che mese fa, già «all'ordine 
del giorno». 

Quel che si è messo In mo
vimento non sono soltanto f 
rapporti tra I due più grandi 
paesi socialisti del mondo. 
C'è in ballo molto di più. Se è 
vero che si è aperta ormai 
una «fase sperimentale» — 
come l'ha definita 11 cinese 
Hu Yaobang—alla modifica 
di quel che finora è stato II 
«socialismo» esistente, e che 
questa modifica, nelle inten
zioni di chi la promuove, sia 
Deng che Gorbaciov, do
vrebbe andare tanto a fondo, 
e soscltare tanti sconvolgi
menti e resistenze che la de
finiscono «rivoluzione», allo* 
ra, che ci riescano o meno, 
non sono più soltanto fatti 
loro. 

Sia In Cina che In Urss II 
socialismo era nato povero, 
arretrato, con pesanti tratti 

«asiatici». Nell'uno e nell'al
tro paese c'è un partito che si 
è assunto storicamente tutta 
la responsabilità di «forzare» 
lo sviluppo, di dirigere tutto 
— e non solo di rappresenta
re gli interessi di una classe 
— nel corso di questa «forza
tura». In Urss, dove già nel 
1917 c'erano le officine Puti-
lov, la forzatura è riuscita, 
anche se a prezzi elevatissi
mi. In Cina, meno. In un ca
so e nell'altro, comunque, la 
condizione che Lenin consi
derava essenziale per la vit
toria sul plano mondiale del 
socialismo, che la produtti
vità del lavoro nel sistema 
socialista superasse quella 
dei paesi capitalistici avan
zati, non si e prodotta. 

Da qui l'esigenza oggetti
va, strutturale delle riforme. 
Sul cui corso concreto, por
tata. direzione, fattibilità, 
difficoltà, la discussione e la 
sperimentazione sono appe
na agli Inizi sia In Cina che 
In Urss. Se comuni sono al
cune Idee circa la necessità 
di sbloccare strutture rigide, 
cristallizzate e accentratrici 
e di eliminare tremende sac
che di privilegio da una par
te e di Inerzia e burocra tismo 
dall'altra, che si sono pro
dotte grazie ed accanto ad 
esse, di controllare gli inevi
tabili contraccolpi, di co
struire un consenso attorno 
al miglioramento del tenori 
di vita, su altri temi gli ac
centi sono diversi. In Cina, 

ad esemplo, ora c'è anche chi 
comincia a sostenere che 
l'efficienza economica non si 
può ottenere, anche se si 
prendono a prestito le più 
moderne trovate tecnologi
che, se non si affronta la 
questione della democrazia. 
Sviluppo si è avuto anche 
con formazioni sociali totali
tarie, giunge a scrivere qual
cuno, ma che socialismo sa
rebbe quello che assomi
gliasse al nazionalsociali
smo hitleriano? Ma il tema è 
così scottante che, pur am
mettendo, per la prima volta 
nella storia della «nuova Ci
na» la libertà di discussione 
anche sul temi politici, lo 
stesso Deng Xlaoplng ha do
vuto Invitare alla «cautela» e 
ha fatto sapere che per II mo
mento si discute e basta e per 
passi ulteriori bisognerà at
tendere li congresso dell'an
no prossimo. 

E ancora, c'è chi a Pechino 
— e probabilmente anche a 
Mosca — anziché «salti nel 
buio» preferirebbe una sorta 
di «ritorno» alle epoche più 
felici della storicamente non 
lunga vicenda del socialismi 
reali: per la Cina agli anni 
cinquanta, quelli del grandi 
entusiasmi e di quando le co
se andavano abbastanza be
ne, prima che succedessero J 
patatrac. È questa una ten
denza che deve pur avere 
qualche base, se paradossal
mente anche all'estremità 
opposta del pianeta, molte 
delle suggestioni del conser
vatorismo reaganlano sono 
fondate sull'Idea del ritorno 
al «good old tlmes», di quan

do l'America era sana, si sen
tiva forte e orgogliosa e le re
gole del capitalismo mono
polistico di Stato non aveva
no soffocato le potenzialità 
del liberismo. Ma c'è chi 
mette In dubbio che vi siano 
mal state slmili «età dell'o
ro». e che comunque sia pos
sibile andarvi marciando al-
l'indletro, anziché cercando 
soluzioni completamente 
nuove. 

Né sono Identiche le con
dizioni In cui la Cina e l'U
nione Sovietica possono ac
cingersi alla riforma e alla 
sperimentazione. In un certo 
senso l'Idea che lo sviluppo 
economico viene prima che 11 
«prepararsi alla guerra» — 
che In ultima analisi è stato 
Il nodo centrale del modello 
di tipo staliniano che ha ac
comunato le esperienze di 
costruzione socialista e di 
sviluppo forzato sta della Ci
na che dell'Urss — é per 1 ci
nesi più facile. Mentre è più 
difficile peri sovietici slegar
si dalla corsa agli armamen
ti, se l'altra parte non gli dà 
una mano. Ed è qui che risul
ta evidente quanto la disten
sione tra Mosca e Pechino, 
che nasce oggettivamente 
dall'esigenza di entrambi J 
paesi di avere un ambiente 
pacifico In cut procedere alle 
proprie sperimentazioni e ri
forme interne, sia collegata, 
Interagisca con la distensio
ne nel resto del mondo. 

Se entrambi I paesi ora si 
considerano J"un l'altro a 
pieno titolo socialisti, la Cina 
non si sogna neppure di pen
sare ad un «campo sociali

sta» contrapposto ad un 
«campo Imperialista», né 
tanto meno ritiene pensabile 
tornare ad un rapporto con 
Mosca slmile a quello degli 
anni Cinquanta. Perché — 
continuano a ripeterlo — la 
distensione non passa solo 
sull'asse Mosca-Pechino, o 
su quello Washington-Pe
chino, ma anche sull'asse 
Mosca-Washington ed è per 
questo che chiedono all'Eu
ropa occidentale e a quella 
dell'Est di unirsi al loro sfor
zi perché su quest'ultimo as
se non si arrivi allo scontro. 

La «fase sperimentale» 
apre quindi una dialettica 
tra I diversi paesi che si defi
niscono socialisti e, al tempo 
stesso, accentua la dialettica 
di ciascuno di essi e II resto 
del mondo. Il dopo-Mao e II 
dopo-Breznev, comunque 
vada, non potrebbero svilup
parsi nel chiuso di recinti 
quali un «campo socialista» 
contrapposto al «partlbus In-
fldellum» del capitalismo. 
Così come non sarebbe pos
sibile anche solo pensare di 
risolvere I grandi temi che 
stanno di fronte all'umanità, 
da quello della pace, a quello 
dell'ambiente, a quello dello 
sviluppo, nel chiuso di slmili 
recinti. E se poi funzionasse
ro davvero questo dopo-Mao 
e questo dopo-Breznev, per
ché mal non ci dovrebbero 
essere un dopo-Reagan, un 
dopo-Nakasone e, in termini 
ancora più ravvicinati, un 
dopo-Thatcher e un dopo-
Kohl? 

Siegmund Ginzberg 


